
Gli Stati Uniti mettono alla gogna 19 paesi, tra cui
alcuni loro alleati importanti, come l’Arabia Saudi-
ta e la Grecia, accusati di non fare abbastanza per
impedire il traffico di uomini, donne e bambini al
fine dello sfruttamento sessuale e del lavoro nero.

«La stragrande maggioranza delle vittime di
questo delitto inconcepibile sono donne e bambi-
ni», ha detto il segretario di stato Usa Colin Powell,
presentando un rapporto annuale secondo il quale
il numero di schiavi al mondo varia tra i 700.000 e i
quattro milioni. Parlando ai giornalisti dopo la pre-
sentazione del documento del Dipartimento di Sta-
to sul «traffico umano», Powell ha anche detto che
«i “mercanti” spesso costringono gli schiavi alla
pornografia e alla prostituzione, sottoponendo le
vittime a tremendi abusi mentali e fisici e mettendo-
le a rischio di contrarre malattie devastanti, come
l’Aids».

Degli 89 Paesi presi in esame -per gli altri, le
statistiche o le informazioni disponibili non sono
probanti-, 19 sono stati denunciati per lo scarso
impegno nel porre fine alle attività di traffico uma-
no. Tra questi spiccano, oltre all’Arabia Saudita, la
Grecia e la Russia, e un grosso nucleo di Paesi del

Golfo e del Medio Oriente. L’elenco completo com-
prende Armenia, Bahrain, Bielorussia, Birmania,
Bosnia, Cambogia, Emirati arabi uniti, Indonesia,
Iran, Kirghizstan, Libano, Qatar, Sudan e Tagiki-
stan. Rispetto all’anno scorso, quando i Paesi sotto
accusa erano 23, alcuni di quelli della «lista nera»
sono stati «promossi», come Corea del Sud (elogia-
ta per i progressi straordinari compiuti da allora),
Albania, Gabon, Israele, Jugoslavia, Kazakhstan,
Malaysia, Pakistan, Romania, Thailandia, Vietnam.

L’Italia, con altri 17 Paesi, è fra quanti rispetta-
no pienamente gli standard fissati dal Congresso
statunitense. Powell non ha «assolto» neppure gli
Stati Uniti, affermando che 50 mila schiavi umani
vi arrivano ogni anno. «Qui come all’estero -ha
detto-, le vittime di questo traffico lavorano in con-
dizioni disumane, in bordelli, in fabbriche, nei cam-
pi e anche nelle case private».

Il rapporto del Dipartimento di Stato viene pro-
dotto ogni anno dal 2000 per effetto di una legge
approvata dal Congresso ed è finalizzato all’adozio-
ne di sanzioni, a partire dal 2003, contro i Paesi che
non rispettano standard minimi «anti-schiavitù». Il
documento afferma che i trafficanti ricorrono a
minacce, intimidazioni e violenze per costringere le
vittime a subire lo sfruttamento sessuale o a lavora-
re in condizioni di schiavitù. Tra le forme di schiavi-
tù denunciate, quella per cui molti bambini vengo-
no sequestrati per poi essere «arruolati» e usati
come soldati o la vendita di donne e bambine come
schiavi domestici o l’utilizzo di bambini come men-
dicanti o conducenti di cammelli.
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della moglie Annalisa e della figlia
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Roberto Rezzo

NEW YORK Gli investigatori sono con-
vinti di essere riusciti a identificare la
mente che sta dietro alle stragi dell’11
settembre. Il nome è quello di Khalid
Shaikh Mohammed, 37 anni, origina-
rio del Kuwait e nipote di Ramzi Ah-
med Yousef, l’organizzatore dell’attac-
co dinamitardo al World Trade Center
del 1993.

Mohammed, considerato un fede-
lissimo di Osama Bin Laden, è da anni
nella lista prioritaria dei terroristi ricer-
cati dall’Fbi, che proprio a lui attribui-
sce il piano – concepito nel 1995 e mai
realizzato –di far esplodere aerei di li-
nea sulle rotte fra Medio Oriente e Stati
Uniti. Nel dicembre dello scorso anno
il governo federale ha messo sulla sua
testa una taglia di 25 milioni di dollari,
parte della quale sarà pagata anche a
chi fosse in grado di fornire qualsiasi
tipo di informazione utile alla sua cattu-
ra. Le ricerche al momento sembrano
concentrate nella zona di confine tra il
Pakistan e l’Afghanistan, dove tutt’ora
si rifugerebbero esponenti di primo pia-
no dell’organizzazione di Bin Laden e
dei Taleban. Gli agenti, quando final-
mente hanno messo insieme tutti i dati
a disposizione, si sono trovati davanti a
un disegno criminoso estremamente
coerente sia per quanto riguarda gli
obiettivi, sia nelle tecniche preferite da-
gli uomini di Al Qaeda. È evidente un
collegamento fra il primo attentato alle
Twin Towers e la loro distruzione, co-
me pure che l’intero sistema del tra-
sporto aereo fosse a rischio.

Mohammed è stato soprannomina-
to «the Money Man» (l’uomo dei sol-
di), poiché il suo ruolo sembra non
essersi limitato all’organizzazione degli
gli attacchi, ma anche quello di racco-
gliere i fondi per pagare i corsi di volo e
tutte le spese necessarie per mettere a
segno le missioni suicide. Visti i prece-
denti del 1993 e del 1995, anche il presi-
dente Bush ha dovuto ammettere mer-
coledì che Cia e Fbi «non hanno colle-
gato i puntini». La conclusione della
Casa Bianca rimane comunque che - se
anche i servizi di sicurezza avessero la-
vorato meglio e con maggiore tempesti-
vità – non ci sarebbe stato modo di
evitare gli attentati dello scorso anno.
Non la pensano in questo modo espo-
nenti di massimo rilievo al Congresso,

sia fra lo schieramento democratico
che in quello repubblicano. L’inchiesta
dell’Intelligence Committee del Senato
sulle negligenze dell’Fbi è entrata nel
vivo e oggi saranno sentiti Robert Muel-
ler, direttore dell’agenzia, e Coleen
Rowley, l’agente speciale che ha denun-
ciato i superiori accusandoli di aver pri-
ma ostacolato le indagini e quindi di-
chiarato il falso agli organi parlamenta-
ri.

È stato proprio il «rapporto Row-
ley» a costringere il governo ad ammet-
tere che qualcosa nella macchina inve-
stigativa non aveva funzionato: l’agen-
te, un veterana con vent’anni di servi-
zio alle spalle nella sede dell’Fbi di Min-
neapolis, ha rivelato che - nell’agosto
dello scorso anno - da Washington ri-
fiutarono di spiccare un mandato d’ar-
resto contro Zacharias Moussaoui, il
franco-marocchino che frequentava

corsi di pilotaggio dicendo agli istrutto-
ri che le manovre d’atterraggio non gli
interessavano. Quando a Minneapolis,
in preda allo sgomento e alla frustrazio-
ne, decisero di mettere la Cia a parte
dei loro sospetti, si beccarono pure un
richiamo disciplinare dal quartier gene-
rale.

Non si ricordano precedenti di un
agente che accusi prove alla mano i
massimi dirigenti in tutta la storia del-
l’Fbi e il Senato ha garantito a Rowley
protezione contro il licenziamento o
altre ritorsioni, come un trasferimento
in Alaska. «Bisogna arrivare sino in fon-
do in questa faccenda, capire esatta-
mente cosa è successo, per evitare che
abbia a ripetersi in futuro. Gli Stati Uni-
ti sono ancora sotto la minaccia del
terrorismo, non possiamo permetterci
altri errori», ha dichiarato il senatore
Bob Graham.

Il dipartimento alla Giustizia, titola-
re di un’altra inchiesta sul lavoro svolto
dall’Fbi prima dell’11 settembre, per
ora sta tentando di usare il pugno di
ferro in un’altra direzione. Il procurato-
re della Virginia che rappresenta l’accu-
sa nel processo contro John Walker Lin-
dh, il ragazzo diventato famoso come
«il Taleban americano», mercoledì ha
sostenuto in aula che l’imputato era a
conoscenza dei piani di Al Qaeda con-
tro gli Stati Uniti e che di fatto è stato
complice nell’omicidio di migliaia di
americani innocenti. La difesa ha an-
nunciato di essere in grado di demolire
pezzo per pezzo queste accuse: Walker,
arrivato in Afghanistan dopo una fulmi-
nante conversione all’Islam, era null’al-
tro che carne a cannone nelle fila dei
Taleban e di certo Osama Bin Laden
non discuteva con lui i suoi piani per la
guerra santa contro gli Stati Uniti.

L’inflazione reale è bassa. Quella «percepita», che riguarda i beni di consumo quotidiano, è molto più alta. Aumenti di origine speculativa

Effetto euro in Germania: alimentari più cari

Continua ad aumentare il vantaggio
del candidato della sinistra in vista
delle presidenziali di ottobre in
Brasile. Luiz Inacio Lula da Silva,
leader storico del partito laburista,
raccoglie il 41,6% delle intenzioni di
voto, quasi il 3% in più rispetto alla
stesso sondaggio dell’Istituto Gpp di
un mese fa. Il candidato governativo,
l’ex ministro della sanità Josè Serra,
è molto distante: si attesta al 18,4%,
quattro punti percentuali in più di
aprile grazie all’avvio della sua
campagna di spot televisivi. Al terzo
posto si colloca l’ex governatore dello
stato di Rio de Janeiro, Anthony
Garotinho al 12,5%.

Un passo avanti e due indietro.
Nonostante le solenni
dichiarazioni, le parole distensive
e la firma alla Conferenza di
Almaty sul documento per la
soluzione dei conflitti per mezzo
di negoziati politici, si continua a
sparare in Kashmir, continuano
le infiltrazioni e i premier di
India e Pakistan non si
incontreranno. Anzi, sia il
presidente indiano Atal Behari
Vajpayee, sia il generale
pakistano Pervez Musharraf,
appena tornati in patria, hanno
irrigidito le rispettive posizioni.
Vajpayee ha parlato di
«atmosfera non propizia» per
colloqui diretti. Il premier
indiano aveva proposto che sulla
Linea di Controllo, la frontiera di
fatto tra i due paesi nel Kashmir,
venissero effettuati dei
pattugliamenti congiunti. Ma
Islamabad ha subito risposto che
«date le attuali relazioni» tra i
due paesi la proposta non è
«praticabile». Nel Kashmir
indiano gli scontri sono
continuati. Quindici persone, tra
cui 11 guerriglieri, sono state
uccise in diverse zone del
territorio himalayano. Il governo
indiano afferma che i bombarda-
menti sono solo di «routine» e
che «non c’è alcun segno» che le
infiltrazioni dal Pakistan siano
cessate. Gli sforzi del presidente
russo Vladimir Putin e di quello
cinese Jiang Zemin al vertice di
Almaty in Kazakhstan non
hanno, quindi, dato l’esito
sperato, ma i due premier hanno
continuato a discuterne a Mosca.
Anche la diplomazia americana
gioca le sue carte. Oggi arriverà
nella regione il vicesegretario di
stato Richard Armitage. Poi
toccherà al segretario alla difesa
Donald Rumsfeld.

r.a.

Paola Colombo

MONACO La lattuga aveva fatto scat-
tare il campanello d'allarme, quan-
do, ai primi di gennaio, con l’av-
vento della moneta europea comu-
ne, era di colpo passata da 1,99
marchi (circa 1.990 delle vecchie
lire) a 1,99 euro. La cifra non era
cambiata, ma il valore sì, era il dop-
pio. Che il maltempo fosse stato la
causa del rincaro al 100% dell'insa-
lata e di altri ortaggi non ha convin-
to i consumatori tedeschi che, a
partire dall'introduzione dell'Euro,
hanno cominciato a osservare una
serie di rincari indiscriminati. Ci
sono state proteste che hanno tro-
vato sfogo sui maggiori settimanali
e quotidiani. Il giorno in cui il setti-
manale Focus aprì il suo forum
sull'Euro raccolse 600 reclami.

L'Euro in Germania è stato bat-
tezzato Teuro (rincaro). I consu-
matori non ci stanno e, secondo
un'inchiesta dell'agenzia stampa te-
desca Dpa, l' 84% dei consumatori
boicotta i negozi e i ristoranti nei
quali ritengono che i prezzi siano
fortemente aumentati. Sono so-
prattutto le persone sopra i 55 anni

a ribellarsi. Negli ultimi mesi la fre-
quenza nei ristoranti è scesa del
18%. I ristoratori rilanciano la pal-
la dicendo che non è colpa loro e
che sono aumentati i prezzi degli
ingredienti. Ma c'è chi invece di
aumentare i prezzi ha deciso di can-
cellare dalla carta del menu quelle
pietanze i cui ingredienti sono au-
mentati di prezzo, come ha fatto la
signora Bianca Dima, titolare del
ristorante italiano «La Strada» a
Kürten, vicino a Colonia: «Preferi-
sco cancellare alcuni piatti piutto-
sto che correre il rischio di perdere
clienti».

Se addirittura il 96 % dei tede-
schi ritiene che l'introduzione dell'
Euro abbia portato aumenti dei
prezzi, qualcosa di vero ci deve esse-
re. E infatti l'Istituto dell'economia
tedesca di Colonia IW, che osserva
costantemente l'andamento dei
prezzi, parla di inflazione reale e di

inflazione «percepita», calcolata
questa sui prezzi di 28 generi di
prima necessità. Se la prima non
desta preoccupazione, perché è as-
sestata all'1,9%, ed è scesa a mag-
gio fino all'1,2% (meno che in altri
paesi di Eurolandia dove si aggira
sul 2,5%), quella «percepita» inve-
ce è del 4,8%. Un dato che confer-
ma che i consumatori hanno dovu-
to spendere di più per la verdura
(+14,3%), latte e derivati (+ 7%),
frutta (+6,2%), pane e carne (+4,1
%) e libri (+3,1%). Sono rimasti
invariati invece i prezzi degli affitti,
il riscaldamento l'elettricità, ma ciò
non riduce la psicosi da Euro-Teu-
ro perché queste non sono spese
quotidiane.

Se i commercianti al dettaglio,
per colpa di alcune pecore nere
hanno fatto autogol, e registrano
ora un calo nelle vendite, vanno
benissimo invece le grandi catene

di discount come Aldi, Plus, Lidl,
Penny che al contrario godono di
un aumento nelle vendite degli ali-
mentari. In questo ambito la loro
fetta di mercato è cresciuta dal 33
% al 36,5 % nel primo trimestre
2002. Forte della fiducia dei consu-
matori, Aldi è passato all'offensiva
con una campagna di riduzione
dei prezzi.

Di fronte ai dati ufficiali dell'
istituto di economia IW, il gover-
no è intervenuto con un miniverti-
ce a Berlino venerdì scorso, voluto
da Renate Künast, ministro per la
tutela dei consumatori e dell'agri-
coltura, cui hanno partecipato le
organizzazioni dei commercianti,
dei ristoratori e le associazioni dei
consumatori. Non ne è uscito mol-
to, nulla di fatto per la costituzione
di una commissione di vigilanza
dei prezzi, su modello austriaco.
Bocciata anche la proposta, voluta
dai commercianti, di introdurre
l'indicazione dei prezzi anche in
marchi. Le parti hanno trovato in-
vece un accordo sulla realizzazione
di una home page su internet, che
raccolga tutte le proteste dei cittadi-
ni sui prezzi e che faccia il monito-
raggio della situazione.
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